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Veltroni 

«A Milano 
colpi di mano 
contro la Rai» 

SNNIOKUNA 

• a MILANO «C'è un tentati
vo di distruggere la Rai a Mi
lano Come si attua' Innanzi-

"rutto con le nomine fatte re-
ccmtemente nella sede mila-
n<!se>* lo ha denunciato ieri, 
durante una conferenza 
stampa, Walter Veltroni, del 
coordinamento nazionale 

' del Pds. «Non diamo giudizi a 
proposito dei nuovi capore
dattori, sul valore dei singoli, 
ma bisogna dire che nomi-
aire caporedattore un gior
nalista assunto solo due anni 
fa è quantomeno singolare, 
stravagante. Un tempo si no
minavano senatori i cavalli, 
oggi persone con due anni di 
anzianità». 

Ha aggiunto Vincenzo Vi
ta, responsabile nazionale 
del problemi dell'informa
zione per il Pds. «Con le re
centi nomine si è andati oltre 
In deprecata ma sempre at
tuata lottizzazione tra De e 
Psl. Nel capoluogo lombardo 
si è messa in atto una fase ul
teriore di degenerazione alla 
Rai Si tenta di abbassare il li
vello della vita autonoma 
dell'azienda, con un'autenti
ca aggressione al servizio 

i pubblico che si vuole ridurre 
ad espressione di gruppi di 
potere, di lobby inteme di 
partito». 

Veltroni ha anche ricorda
to che l'attacco alla Rai, a Mi-

• lano e altrove, si compie an
che non assumendo giovani 
che hanno vinto i concorsi: si 
attua anche consentendo 
e he una «star» come Raffaella 
Carrà, pagata miliardi, possa 
partecipare, oltre che ad un 
programma della Rai, anche 
a quello di una tv privata E 
c'è un piccolo ma significati-

, vo episodio che conferma lo 
•spirito da bottega» che ani
ma certi dirigenti della Rai-
alla conferenza stampa di le-
rr sono slati Inviati due ope
ratori ma non il giornalista 
per il servizio Per cui Veltro-
ri per far conoscere la sua 
opinione ha dovuto fare una 
specie di autolntervista. 

C'è un attacco a Milano, e 
non solo per quanto riguarda 
I informazione ma anche la 

j produzione. Franco (seppi, 
'dirigente Rai di alto livello, 
umore fra l'altro delle rubri
che di Enzo Biagi, ha ricorda
to che si sono approvati do-

.cumenti che prevedono un 
grande sviluppo della produ
zione, ma poi in concreto 
r.on si fa nulla. 

Anzi, è stato ricordato, c'è 
un accordo con i produttori 

" di' Beautiful per girare negli 
.studi milanesi 65 puntate di 
,. un serial con uno staff ameri
cano e maestranze italiane 
•Bisognerebbe ricordare - ha 
detto Veltroni - che Milano 
pion è Taiwan». 

Per Antonio Bernardi, con
sigliere di amministrazione 
della Rai, designato dal Pds, 
•le recenti nomine alla testa 
della redazione, tolgono cre
dibilità ai piani annunciati 

. |Jer il nlancio di Milano» 
Nella conferenza stampa -

cui hanno partecipato anche 
, Elio Quercioli, della commis
sione di vigilanza, e Daniela 
Benelli, responsabile del di
partimento cultura e infor
mazione del Pds di Milano -
la segretaria della federazio
ne Barbara Pollastrini ha ri
cordato le proposte per il po
tenziamento di Milano, tra 
cui il trasferimento di una re
te, ed ha proposto la creazio
ne di un comitato per la dife
sa del dintto all'informazio
ne. 

Una proposta cui hanno 
•iderito «nello spinto del refe
rendum del 9 giugno», Caz-

' culam, delle Acfi, il segretario 
provinciale del Pri, Antonio 
Savola. Donata Alenici, di So
cietà civile Un buon inizio 

Il capo dello Stato afferma Replica al presidente del Consiglio 
che cresce la distanza con la De: che lo aveva accostato a Gheddafi: 
«Una parte rilevante non tiene molto «Lui sì che lo conosce bene... » 
che continui a stare al Quirinale» Sul Pds: «Colgo segnali interessanti» 

Cossiga ai ferri corti con Andreotti 
«Non vorrei che il messaggio finisse nel cassetto» 
Cossiga spera che il suo messaggio «non finisca nel 
cassetto», ma c'è già chi lavora per un rinvio del di
battito all'autunno. La spanzione del «govemissi-
mo»' Ragioni di spazio, minimizza il capo dello Sta
to. Ad Andreotti che lo aveva paragonato a Ghedda
fi nella concezione della «sovranità popolare», Cos
siga replica: «Non ho il piacere di conoscere il co
lonnello, c'è chi lo frequenta da tempo». 

OIORQIO FRASCA POLARA 
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• i ROMA. «Per quanto sta in 
me - ha detto Francesco Cos
siga ieri mattina al CR2 -, cer
cherò di far si che il mio mes
saggio al Parlamento non ven
ga chiuso nel cassetto, che al 
minimo rimanga aperto sul ta
volo» Dal che si deduce che il 
capo dello Stato, nel tirare le 
prime somme delle reazioni 
alla sua iniziativa ha ben 
chiari due rischi II primo è 
rappresentato dal mancato 
avallo politico del governo, 
rappresentato dalla controfir
ma negatagli da Giulio An-
dreofi II presidente del Con
siglio dovrà precisare martedì, 
in sede di conferenze elei ca
pigruppo dei due rumi del 
Parlamento (convocate ap
punto per stabilire te, come e 
quando aprire un dibattito sul 
messaggio), il senso di quel 
gesto apparso a tutta assai po
lemico Se il governo non as
sumesse in proprio la respon
sabilità del messaggio quale 
sarebbe, in sede di dibattito, 
la controparte del Parlamen
to? 

Il secondo rischio « p ^im
palpabile ma non meno evi
dente- considerata la grande 
freddezza con cui U messag
gio è stato accolto in casa Ce 
(il segretario liberale Altissi
mo accusava ieri l'alleato 

maggiore di pensare «ad una 
democrazia sempre mediata 
dal Parlamento»), non si 
esclude che nelle riunioni di 
martedì si possa tentare di far 
maturare la soluzione più in
dolore e meno compromet
tente non sbattere la porta in 
faccia al Quirinale ma assu
mere solo un generico impe
gno di discutere più In là, ma
gari ad autunno, le Idee di 
Cossiga, e non solo te sue, in 
materia di riforme istituziona
li Contro queste «ragioni di 
convenienza» si è pronuncia
to ieri Franco Bassanlni «Il 
Parlamento non può rinuncia
re a dibattere apertamente la 
forte sollecitazione di Cossiga 
a favore di incisive riforme Isti
tuzionali, e soprattutto ciascu
na forza politica si deve espri
mere con nettezza sull'idea 
plebiscitaria che Cossiga ha 
della sovranità popolare». 
D'altra parte, proprio nell'e
sternazione radiofonica di ieri 
mattina (ma slamane proba
bilmente ci sarà un bis), ti 
presidente della Repubblica è 
tornato, con toni molto rasse
gnati, sul distacco dal suo 
«partito d'origine» non gli 
sembra che «una parte rile
vante» della mai nominata De 
•tenga molto neanche a ricor
dare che io facevo parte di 

Francesco Cossiga 

quel partito, e tenga molto al 
fatto che io continui a fare il 
presidente » • 

Cossiga ha voluto dire la 
sua sulla misteriosa sparizio
ne dal messaggio alle Camere 
di quelle diecTrighe - pur anti
cipate proprio dal Quirinale in 
una sintesi per i pnmi tg di 
mercoledì sera - in cui si au

spicava («ma solo in relazio
ne ad eventi straordinari» co
me appunto un lavoro costi
tuente del Parlamento, toma a 
precisare) la costituzione di 
«un governo di grande coali
zione, di grande convergenza 
e rappresentatività» guidato 
da personalità di un partito 
•non sospettabile di egemo

nia» Di «versioni del messag
gio ce ne sono tante», ha con
fermato Cossiga, e quella defi
nitiva è frutto della «lattea 
maggiore» consistita nel ndur-
re il messaggio «da 200 a 87 
pagine» Una mera questione 
di spazio, minimizza insom
ma il capo dello Stato nnun-
ciando tuttavia a spiegare co
me ali eliminazione in extre
mis del passaggio sul «gover-
nissimo» (dieci righe) sia cor-
nsposto altrettanto in extremis 
l'insenmento di ben cento-
venlicinque righe sulla «di
mensione religiosa e spiritua
le della comunità nazionale» 
Che cosa nasconda in realtà 
la scomparsa del «govemissi-
mo» è dunque interrogativo 
che resta affidato alle conget
ture e allo smaccato scarica
barile tra Palazzo Chigi, dove 
si sottolinea che ben altre e 
più vaste erano le correzioni 
suggente da Andreotti, e Dire-
z.one Psi per fugare il sospet
to dello zampino socialista il 
vicesegrelano Di Donato si è 
rammaricato dell'eliminazio-
ne di «un passo molto impor
tante» Da segnalare, nell'in
tervista radiofonica di Cossi
ga, anche una ulteriore consi
derazione sui partiti, che sa
rebbero causa in Italia di una 
anomala, «doppia struttura di 
potere» Mentre altrove, 
•quando un partito va al go
verno, va al governo il partito», 
qui «ogni partito si è voluto in 
parte tenere fuori dalle istitu
zioni, ha voluto essere una al
ternativa alle istituzioni». 

Ma quella al GR2 non è sta
ti ieri mattina l'unica sortita 
dei capo dello Stato All'uscita 
della chiesa del Gesù, giusto 
in faccia alla sede storica del
la De. Cossiga ha risposto di 
ottimo umore ad un giornali

sta che gli chiedeva un com
mento alla perfida battuta -
«Anche Gheddafi sostiene che 
il Parlamento usurpa il potere 
del popolo» - sparata da An
dreotti nel suo "Bloc notes" 
sull'Europeo «Non ho il piace
re di conoscere 11 colonnello, 
mi auguro di poter colmare 
presto questa che per altri, 
vedo essere una vera lacuna», 
ha replicato asciutto Poi, più 
polemico «Sono lieto di sape
re che Gheddafi è a favore 
della sovranità popolare Ne 
sono lieto per lui, per il popo
lo libico e anche per il popolo 
italiano perchè spero che po
trà Influenzare in tal senso chi 
da tempo la frequenta» 

L estrema tensione con il 
gruppo dirigente democnstia-
no è confermata anche dai 
giudizi di Cossiga nienti dal 
Tg3 II capo dello Stato ntiene 
che, dopo l'invio del messag
gio, le distanze con la De sia
no «di molto aumentate» 
Mentre coglie «segnali Interes
santi» dal Pds Cossiga invece 
non si sarebbe pronunciato 
sul Psl 

A gettare acqua sullo scon
tro Cossiga-Andreotti ci prova, 
con ben scarso successo, il 
ministro liberale per i rapporti 
con il Parlamento, Sterpa «È 
molto probabile», ammette, 
che Andreotti «non condivida 
tutto il contenuto del messag
gio», ma «dov'è scntto» che i 
messaggi di Cossiga •debba
no essere omogenei sino alla 
virgola con le opinioni del go
verno?» E d'altra parte c'è la 
controfirma (notante) del 
guardasigilli Martelli Tanto 
basta altrimenti, spiega can
didamente Sterpa, «si sareb
bero create semplicemente le 
condizioni per una crisi politi
ca». Appunto 

Salvi: «La De si pronunci, non valgono le battute» 
«È inaccettabile che sul Quirinale 
Andreotti se la cavi con i corsivi» 
Il messaggio? «Certe impostazioni 
sono da condividere, c'è da chiarire 
il concetto di sovranità popolare...» 

FABIO INWINKL 

• • ROMA Cossiga come 
Gheddafi? «Le ironie andreot-
tiane rispetto a problemi e 
conflitti assai seri non sono 
accettabili. Certi atteggiamen
ti della De nei confronti del 
capo dello Stato vanno valuta
ti criticamente Questo partito 
va richiamato ad un maggior 
rigore istituzionale e i leve fare 
chiarezza sulle questioni sol
levate da Cossiga, oltre che 
sul ruolo esercitato dal Quiri
nale». Cesare Salvi, ministro 
ombra del Pds per le riforme 
Istituzionali, fa il punto sul dif
ficile equilibrio dei poteri do
po il messaggio del presidente 
della Repubblica alle Camere 

n capo del governo non Or-
m», ma fa battuti... 

Andreotti, questo occorre ri
cordare, ha cambiato posizio
ne nel giro di una settimana. 
Nel dibattito sulla fiducia so
stenne, registrando ampi con
sensi, che la controfirma è un 
atto che coinvolge il contenu

to del messaggio Pochi giorni 
dopo, l'ha definita un mero vi
sto di legittimità In proposito, 
però, non sono ammessi mar
gini di equivoco. Il presidente 
del Consiglio deve chiarire la 
sua posizione in Parlamento. 

Ce dunque una frattura tra 
governo e Quirinale... 

Non c'è dubbio È chiaro che 
Cossiga interpreta il propno 
ruolo in modo diverso dai 
suoi predecessori questo po
ne problemi Istituzionali ine
diti che richiedono risposte 
nuove Se il governo toglie lo 
schermo della copertura poli
tica agli atti presidenziali, sot
traendosi ad un'assunzione di 
responsabilità, si pone il pro
blema se possa esistere in uno 
Stato democratico un potere 
irresponsabile L'equilibrio 
istituzionale si fonda infatti sul 
presupposto che alla irre
sponsabilità del capo dello 
Stato corrisponda la respon
sabilità politica del governo 

Cesare Salvi 

Se questo equilibrio viene me
no si devono introdurre nuovi 
contrappesi 

Ma come valuti II messag
gio del presidente della Re
pubblica? 

Va detto in premessa che è 

difficile procedere ad una let
tura asettica, al di fuori di un 
contesto caratterizzato dal pe
sante interventismo di Cossiga 
in motti momenti della vita 
nazionale Un interventismo 
scandito da attacchi a forze 
politiche, organi di stampa. 

singole personalità. 
Ma sul merito del nuovo do
cumento, con si può dire? 

Il messaggio contiene alcune 
affermazioni e impostazioni 
che si possono senz'altro con
dividere Ad esempio, il rap
porto che si stabilisce tra l'im
pianto fondamentale della 
CosUtuzione, che è forte e va 
difeso, e l'assetto dei poteri 
che richiede un profondo nn-
novamento Altri punti si pre
stano a letture differenti 

Quali? 
Mi riferisco al significato che 
in una moderna democrazia 
assume la sovranità popolare 
Tanto più se si considerano 
i nterventi precedenti che sem
bravano spingere verso una 
delegittimazione del Parla
mento e verso un referendum 
inteso come via maestra delle 
riforme E poi, c'è la questione 
della nforma elettorale 

In ebe senso? 
Dal messaggio sembra emer
gere l'idea che non sia possi
bile in questa fase una riforma 
che supen l'attuale sistema 
elettorale Non sono d'accor
do, tanto più che quella elet
torale è materia disciplinata 
da leggi ordinarie, non è ma
teria costituzionale 

SI può «astenere che 11 testo 
del Quirinale segni l'avvio 
della seconda Repubblica? 

Non mi appassionano più di 

tanto le questioni terminologi
che Il punto su cui occorre fa
re chiarezza è il rinnovamento 
profondo del sistema politico, 
dell'organizzazione del pote
re e delle regole costituzionali 
a questo riguardo, nel quadro 
dei valori di fondo tracciati 
dalla Costituzione del '48. In 
questo senso, se vogliamo 
usare una definizione, parlia
mo di «seconda fase della vita 
della Repubblica». 

Quale è la cowUzIone di 
quota seconda fase? Cosci-
ga od suo mesugglo colle
ga l'urgenza delle riforme 
ai •aperamento della «de
mocrazia bloccata». 

L'esigenza fondamentale è 
propno quella di una demo
crazia dell'alternanza, che 
crei le condizioni di un auten
tico ricambio Questo è il vero 
problema, e su questo terreno 
tutte le forze politiche devono 
misurarsi. 

Hai «eguito le prime fast del 
congrtMO del Pai • Bari. 
Cosate ne ricava su questo 
punto? 

Paradossalmente, proprio il 
partito che per dieci anni si 
era caratterizzato con la paro
la d'ordine della Grande Rifor
ma non riesce a dire nulla di 
preciso sulla sua proposta E, 
soprattutto, continua a sfuggi
re al nodo cruciale quello di 
una nuova legge elettorale. 

La corsa alla Provincia 

Le nuove sette festeggiano 
E intanto altre città 
avanzano la candidatura 

ROSANNA LAMPUGNANI 

• • ROMA Non basta cam
biare targa per esempio per 
Rimini da «Fo» in «Rn», per di
ventare provincia È una cosa 
molto più complessa oltre eh e 
onerosa occorrono uffici 
personale Ma intanto per ser
te realtà la procedura è ormai 
avviata L altro giorno, infatti, 
il consiglio dei ministri ha ap
provato i decreti legislativi ch<» 
faranno di Rimini, Prato, Biel
la, Lecco Crotone. Verbania e 
a sorpresa, non prevista, Vibo 
Valentia le nuove province La 
parola dovrà passare alle Ca
mere per l'approvazione Do
po di che uffici e uomini nuo-
vnpotranno andare ad ingros
sare la schiera degli enti loca
li Ma pare che non ci si fer
merà qua. Sono in discussio
ne anche I -casi» di 
Castrovillan, Fermo, Avezza-
no. Sulmona, forse Barletta e 
un altra città umbra. La «pro
vine lomama» è esplosa qual
che anno fa, virulenta, e c'è 
stata una corsa alla candida
tura che ha tenuto in poco 
conto le reali esigenze di de
centramento, ma molto i biso
gni di «potere diffuso» che un 
ente locale ciea 

Pare, dunque, che si stia 
«procedendo senza alcun cri
terio", per dirla con Luciano 
Guerzoni. responsabile degli 
Enti locali del Pds. senza al
cun aggancio alle costituende 
aree metropolitane, e alla leg
ge 142 di nforma degli enti lo
cali 

Ma intanto nelle città appe
na promossi* è festa grande 
Come a Rimim, dove un esul
tante sindaco socialista, Mar
co Moretti, definisce «un gros
so risultato» la nuova provin
cia E cosi prosegue «Questa 
attenzione da parte dello Sta
to ci restituisce la voglia di fare 
e dimostra come le energie 
profuse nell amministrazione 
permettano anche di conse
guire qualche risultato». In
somma senza provincia, pare 
di capire, a Rimini si sarebbe 
restati inerti 

«Per noi il provvedimento è 
vitale», spiega Claudio Martini, 
sindaco pds di Prato Cinque
mila miliardi di fatturato l'an
no nel settori tessile, metà del 

Novelli 
«Non ho fatto 
campagna 
contro il Pds» 
• • ROMA «Non sono rscntto 
al Pds, ma non ho condotta 
alcuna campagna contro il 
partito democratico della sini
stra nel corso delle elezioni 
regionali siciliane» cosi Diego 
Novelli replica alle accuse 
lanciate nei giorni successivi 
al voto da Pietro Folena «Non 
ho fatto alcun comizio eletto
rale per la Rete - aggiunge 
l'ex sindaco di Torino- ho te
nuto quattro conferenze di
battiti sottolineando in tutte le 
occasioni la necessità dell'u
nità tra le forze di sinistra Al
tro che campagna contro il 
Pds» 

Racconta ancora Novelli 
«Tre mesi fa prospettai a Vel
troni l'opportunità di un in
contro tra tutte le forze demo
cratiche e progressiste sicilia
ne, per stabilire una intesa sul 
comportamento da seguire 
nella campagna elettorale e 
soprattutto per il dopo elezio
ni Veltroni, condividendo 
questa mia esigenza, mi inv.iò 
a parlare con Folena, cosa 
che io feci senza alcun risulta
to» Per Novelli «le vere ambi
guità stanno nel consociatlvi-
smo praticato dal vecchio Pei 
e dal nuovo Pds all'Assemblea 
regionale siciliana» 

precotto venduto all'estero e 
per sdoganare la merce l'ine-
luttabile forca caudina della 
dogana di Firenze «Una per
dita di tempo e danaro enor
me» precisa il sindaco il qua
le ricorda che da 40 anni la 
città faceva questa battaglia 

Ma e è un problema Le 
competenze delle Province, 
su acqua, trasporti, agricoltu
ra, ambiente per'are solo de
gli esempi «sono npetiuve n-
spetto a quelle delle Regioni e 
dei Comuni», precisa Guerzo-
ni Allora perchè insistere sul
le province che costano tan
to invece di procedere a una 
nforma delle funzioni statali7 

«Negli anni 70, mentre si 
andava ali istituzione delle 
province di berma, Oristano e 
Pordenone noi qui a Prato -
racconta Martini - ci siamo 
battuti per 1 abo'izione di que
sto istituto e invece per la 
creazione di un comprensorio 
socio-economico, e la nforma 
dell'ordinamento dello Stato 
che consentisse la creazione 
di punti forti di servizi Ma ab
biamo perso» È l'amara con
clusione Cosi, per avere la se
de della Banca d'Italia, della 
camera di commercio, delle 
dogane e dei provveditorati 
alle opere pubbliche hanno 
dovuto ricorrere alla provin
cia «Tuttavia, siccome non 
vogliamo rinnegare completa
mente il nostro passato, ab
biamo fatto un censimento 
per capire quali uffici ci servi-
Nano davvero ne abbiamo in
dividuati cinque o sei, tutti di 
natura economica e solo di 
questi chiederemo il decen
tramento a Prato Non ci serve 
la motorizzazione civile o al
tro Cosi siamo in grado di di
mostrare ai cittadini che i cosb 
nece:>sart per uffici e persona
le nuovi saranno azzerati da) 
risparmio che consentiranno i 
servizi decentrati» 

Se Prato è rigorosa e non 
vuole fare un abbuffata di 
nuove strutture, le altre pro
vince come si comporteran
no7 Le prospettive non sono 
rosee Aspettare per vedere 
cosa accadrà, in vista delle 
nuove ambitissime nomina
tion 

Spadolini 
«Parlamento 
decisivo 
per le riforme» 
•*• TOMA «Tocca al Parla
mento porsi nuovamente al 
centro di un progetto di nfor-
me e di rinnovamento profon
do, che non può prescindere 
dal sistema elettorale e che in
sieme deve trovare e che in
sieme deve tenere tonto dell» 
valvola referendaria previsti 
dalla nostra Carta costituzio
nale» lo scrive, in un articolo 
sul Mollino il presidente del 
Senato, Giovanni Spadolin 
•L'ultima legislatura - scrivi» 
ancora Spadolini - è stata hit-
t'altra che infeconda. I suoi ri
sultati positivi stanno a dimo
strare che quando le forze po
litiche sanno trovare al loro in
terno la necessaria concordia 
di intenti, nulla è impossibile 
nella nostra democrazia par
lamentare» «Il mio augurio -
aggiunge il presidente del Se
nato - è che, consentendo al
la legislatura di giungere alla 
sua scadenza naturale, si pos
sa proseguire sulla strada del
le nforme già avviate in questa 
legislatura» Spadolini, dopo 
aver sottolinealo che «quasi 
tutti i punti del decalogo del
l'agosto '82 sono stati realiz
zati», ricorda che «al tempo 
stesso va ricordato che sono 
state poste le premesse per la 
riforma del bicameralismo 
che nel decalogo non era 
compresa» 

Abbiamo 
fatto di pili. 

E meglio• 
43.000 lire 
al giorno. 
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Solo il numero uno può offrire tariffe cosi. Volando 

con qualsiasi compagni!, partendo da qualsiasi aero

porto, potete noleggiare un'auto alle tariffe più basse 

senza rinunciare ai 43 controlli periodici su tutte le 

auto, senza rinunciare alla capillarità del servizio e 

senza rinunciare alle macchine con in media sei mesi 

di vita. In altre parole, senza rinunciare a tutti i vantag

gi che da sempre fanno preferire Avis. H-SS^t*-"— <v| 
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